
PiRr.inoln: Imparalo Conc~lta loo, Adamo Hnllnclc .1no, Maiornno Grnso:ia !ioo, 

Mflnnclln Sofìn Zoo, AfìPri l\lnrinnna loo; /'n!l~iomnrino: Campaniello Giusep· 

pinn loo; fnmpt>i: Maccnzi lolanda Zoo, Contaldo Virglnll!l looo, Ponte• 

romito: Gamhnlc Annumdnta lon; (Jualiano: Licciardiello Giuseppina l'Jo, Gua• 

rino Stefano l oo, HnrJPiln: Gnmbardclln Giovnnni loo; Ht>.~ina: Pizza Teresa 3oo; 

Caumlllnft Carolina tooo, D-Orlando (~invannn loo, Romano Elisa 3oo; Sa· 

vino Anna lno; Ho.frntto: Cu~ntiA Emilia ;,oo; Homa: Hnpp:q,dioRi Filippo 5oo, 

Dott. l\lolo Antonio :loo, Hutino: Hinnltli Terc~n Zoo; S. Al(ala dei Goti: flnr• 

rliere Ale~~nndro l:lo, l'iRcitclli Giu~!"ppc loo, Dc Ho11n (;iuAeppe lon, Luigi Dc 

Carlo :lo; S. Andr<>o Ionio: Snc. Luigi Samù lo<•; \. An!{dn n f.upolo: Santucci 

Elvira lon, Bifnro F.lvirn 5oo, Sarno: Pastore Lucia loo, De Vivo Snlvi Lu· 

eia 2no; S. llrrrtnlnmpo in Gnlr/o: Bìhhù Giuseppe 5oo; S. Ft;idio: Crrcola Fran• 

ee~cn loo, .). f11~tnchio: Scllitto AlfnnF<o loo; 5. GiorMio a Crt>mano: Scarcella 

Armondn 2oo; .'i. !.en: J\Jnzzitdli Sulvator~ So, S. Marco la Catnln: l\lnl'f\Cnzio 

Mnrin loo; ·'· M,rin lr1 llrrwn: CHrnnnante Olga Zoo; S. Jllarin la Caritò: De 

Hil'i Teresa 2uo, S. Moria rli CaMcllabatl': Francavilla Linn 2oo; S. Mar:wno sul 

Sarno: Pro f. Ru~giero Nicola loo, Milo Fliaa betta 2oo; S. Pietro al 1'anagro: 

Are. Tien1o Antonio 3oo, S. l'ietro in Guarano; Sicilia Bernnrdina loo, De Ste· 

fano Hoeinn 5oo; S. Spirito: Altieri Angelo 3oo; S. Valentino Torio: Calvnneoe 

HnfTaelo loo, Viale Regina 1·no; Salerno: Fucci Luigi l.'io, Aut.uori Giovanna 2oo, 

Sorno: Melone Antonio 5oo, ca~ReBe Ho!ll\ 2oo, Sellerchia: Sessa Camilla 25o; 

5erru S. Rrurw: !\lannclln Frnnc~Aehina 3oo; .'ìt>.HO Campano: Cortcllessa Clotilde 

2oo; Siano: Riccio Anna 5oo; .'Ji,ti : flrnncaccio Lucrezia loo, Verderame Gio• 

vnnna loo, Lcpore Anna loo, Soverato Superiore; Tropea Luerezia loo; Taranto: 

Di Surnmn Marin loo; 'fl'ggillTHJ; Cavallaro Amedeo Zoo; Terzigno: Boccia 

Emme Sooo; Torracn: Gravina Alfonsina loo, Brandi Anna Maria 2oo; Torre 

di'l Greco : Snc. Francesco Znrra 3oo, Tramonti: Coecorullo Vincenr.o loo, Trez· 

1:11 l rnmncolat.a lo n: Trumutoln: Pon;r,io lVlichele loo, Versano : La trova Repa· 

rntn Zoo; Valle dPlln Lucania: Alfonso Sorrentino So; Vene~ono Inferiore: Sac. 

Giuseppe De Sirnone 25, 3oaranellino Apollonia looo. 

In nome di S. Alfonso rinrrraziamo dal fondo del cuore quanti 
mila festa di S. Al{onso e nef,!li anni precedenti hanno dato la pro· 
pria offerta per la formazione dei nostri allievi, e promettiamo le 
ptù fervorose preghiere per il benessere e la prosperità personale e 
delle loro (amiJ!lie nella speranza che il caro Padre voglia costante
mente ricoprirli delle sue elette benedizioni. 

11 ... P. PIWCUHATOTW 

'Per qualsiasi offerta da inuiare per i nostri Qiouani serui
teui del Conto Corrente Postale n. 12-11164, intestato al Procura
ton· l'rovìncìale dei Padri Redentoristi. (Salerno J t:iagani. 
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Per un disguido postale, alcuni dei nostri Ab= 
bonati non hanno ricevuto il numero di agosto 
= setternbre del nostro Periodico. Preghiamo di 
segnalarci la mancanza onde provvedere con la 
spedizione dell'arretrato. 

S. ALFONSO 
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« ... Tulle Ave Maria, 
sempre Ave Maria, cinquan
ta A ve Maria ! Ma è troppo, 
è inutile ! Io 11on direi mai 
cinquanta volte a mia madre: 
- dammi i l pane - ». Cre
deva fare una battuta sor
prendente quel giovane che 
nel treno si rivolgeva con 
tali espressioni al Sacerdote 
che gli sedeva di fronte. 

E forse molti cattolici, 
sgranando la corona del Ro
sario, avranno fatta tra sè 
una riflessione simile. Per
chè sempre uguale e mono. 
tono e insistente questo Ro
sario ? 

Sì, la ripetizione stona, 
annoia. In un film la ripeti
zione della stessa scena sa
rebbe u n a imperdonabile 
gaffe del montaggio ; vede
re in una rivista due volte 
la stessa figura farebbe pen-

La candida Statua della Madonna di Fatima della nuova Chiesa. 
Sare a una grOSSa' papera circondata dal gruppo rlei pastoreltl (vedi in fine). 

presa in redazione. Udire 

cinquanta volte lo stesso discorso .... E così, per alcuni, dovrebbe 
annoiare la preghiera ripetuta. 



Ma quelle Avtt Maria s;ono tutte 
rose. E ogni rosa ha il suo colore, 
anche se è lo stesso colore dell'altra; 
ogni rosa ha il suo profumo, anche 
se è lo stesso profumo. E chi non 
preferirebbe un intreccio artistico di 
cinquanta rose a una sola rosa? Chi 
non preferirebbe 50 toilctles a una 
sola, anohe se dovessero essere dello 
atcsso taglio e colore? E non parlia-
mo delle carte da mille. Se invece di 

é.:1C nn:. 81. fi'. ~:J?c.Uoce 

Vincen::to Toglia 

con[c.cmalo rt('.f(a. t-ua. car.icet 

fdicilnz:ioni c. au';,lttei. 

una, sono dieci, cinquanta, cento ... ? Più, più ... Eppure le carte da 
mille sono tutte identiche, talmente identiche che, se una fosse 
in un minimo dettaglio non corrispondente alle altre, sarebbe 
falsa e bisognerebbe toglierla dalla circolazione. Intanto nessuno si 
annoia a contarle nelle mani : e quelle mani quanto pitt ne contano, 
piit lr~pidano giocondamente. Come sono monotone! Ma intanto 
ognuno ne è insaziabile. Esse sono ricchezza; ognuna eli esse ha 
il suo valore, uguale sì, ma ben distinto da quello dell'altra. 

Peraltro ci sono delle cose che pur ripetute non stancano mai, 
quando piacciono. Domandate il soggetto di un film a chi l'ha ve· 
duto; vi risponderà: «le solite cose"· E intanto è andato a vederle; 
e ci tornerà, pur sapendo che al solito troverà le solite cose. Certi 
discorsi dì affari, di sport, di avventure o gialle o nere o variopin
te ... !iOno iCmpre i medesimi; eppure si riannaspano sempre daccapo. 

•* ·$ ~* 

Ma le Cinquanta Rose dì Maria, pur avendo lo stesso colore 
all'occhio nostro, hanno per l'anima colori che sintetizzano tinte di 
Cielo, profumi che portano fragranze divine, sopratulto un largo 
respiro di fiducia e amore. 

L'arricchimento morale cresce a ogni Ave Maria (come per le 
carte da mille: ci siamo!}: ogni Ave Maria ha la sua forza di 
intercessione, il suo merito morale; e ciascun merito è non 
solo distinto, ma differente dall'altro. Così ogni Ave Maria è un 
grado di Grazia eli più, a cui corrisponderà in Cielo un raggio di 
Gloria più vivo, un Paradiso più bello, un canto di amore più in
tenso. Una gemma di piit nella corona che terremo sul capo, tutti Re. 

* * ;* 
Anzi la ripetizione per cinquanta volte, della stessa preghiera 

stimola in noi fa fiducia e l'umiltà. La insistenza della richiesta su-

138 

scita nel cuore una speranza senza confini, un affidamento totale 
nelle mani di tale Madre e Regina che tutto sa, vede, vuole, può. 
Stimola nel cuore l'umiltà nella insistente contrapposizione della 
Santa Madre di Dio a noi poveri peccatori. Crea nello spirito il 
più soave senso di fratellanza umile di tanti di noi; tutti infetti di 
peccato, di fronte a Marra, vertice della Santità. 

In questo senso troviamo nella Basilica di Lourdes il grande 
A. Carrel seduto accanto a un contadino. Appena fu colpito dalla 
Grazia, innanzi allo sconvolgente miracolo, tremante di sbigotti
mento e umiltà entrò nel tempio e andò a sedersi accanto a quel 
contadino, appositamente, implorando dalla Vergine la fede e amo
·e di lui, che faceva scorrere nelle mani una corona. 

Ecco in questa preghiera una vecchierella affiancata alla signora 
dal Prof. Nagai, dell'Università eli Nagasaki ; il quale, dopo l'esplo
sione della bomba atomica, corse dal Gabinetto scientifico dell'Uni· 
versità verso casa in cerca della moglie: la casa era distrutta e bru
ciata: sotto le macerie trovò di lei soltanto uno soheletro annerito, 
che riconobbe tra gli altri scheletri dalla corona del Rosario, che in
tatta ancora teneva legata al braccio. 

Il Rosario, come tutte le cose divine, è massimamente semplice 
e altamente sublime: è così semplice che ognuno lo può recitare, 
è così sublime che si può sempre meditare senza esaurire le meraviglie. 

* * * 
La costante ripetizione fa realizzare la condizione richiesta da 

Gesù nella nostra prece: c Continuate a chiedere finchè non otter· 
rete ». La persistenza in pregare rende la richiesta completa ed 
efficace. 

Nientemeno ! Gesù pregò nell'orto per tre ore c: dicendo sempre 
le stesse parole». E ne mancavano altre a Lui per dire al Padre 
di allontanargli quel calice doloroso, perchè non lo bevesse? 

Il Hosario è semplice e insistente, come quella breve preghiera 
che Gesù ripetè per tre ore senza stancarsi. 

S. Alfonso, vecchio vecchio, dimenticava facilmente le cose. Un 
giorno gli venne come di sussulto un dubbio, e con aria tutta 
preoccupata domandò al serviente : c: Abbiamo recitato il Rosario 
oggi?» Il serviente con aria niente preoccupata, rispose : c Credo 
che sì. Del resto via! voi dite Rosari continuamente .•. » E il Santo 
tutlo acceso nel volto ricurvo : c Ahi! non sapete che dal Rosario 
dipende la salvezza dell'anima mia?» Sentenza degna di quella 
mente, di quel cuore, di quella penna. 

Quando la ripeteremo per noi? 
P. V. CIMMINO c.ss.a. 
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omunr;tu si c~nsideri il problema' de.ll'cduc~a z.ionc, è e:'ìSO s~em
pre ed essenztalmente un fatto d amme, che non puo essen: 
ristretto nei limiti anf!usti delle teorie nè può essere affidato 
al calcolo di un sistema. Perclzè è l'educazione una necessità 

dello spirito, e si risolve in wz gaudio dell'animo, quando noi av

vertiamo il palpito che ci rinnova e ci sentiamo più buoni, nella 

soddisfazione di portare il nostro contributo al mi[!lioramento del 

consorzio umano. 

L'educazione i' wz (allo d'anime, perchè la vita stessa dell'uomo è 

un mistero d'amore. l:· quando noi avremo parlato al cuore, quando 

avremo insef!nato ai piccoli la bontà e l'obbedienza, quando noi avre

mo elevato con S. Alfonso Dei Liguori l'anima del fanciullo al di 

sopra della terra, l'opera eduoativa - sia nella famiglia che nella 

scuola è stata compiuta; perchè al fanciullo noi avremo detto la 

parola eterna dell'amore, ma sopratutto perclzè avremo dato ali al 

volo del fandullo, ali fino ad iniziare quel colloquio d'angeli tra il 

Creatore e le sue creature che è necessità dell'educazione. 

Il pedagogista elle i maestri d'oggi ignorano 

Il peda.g:ogista sconosciuto ai più è proprio Alfonso Dei Liguori, 

il poeta che all'infanzia dona il suo canto d'amore, Colui che inse!!na 

i precetti dell'umiltà e dell'obbedienza come principi alla base di una 

sana educazione, rJerchè gli umili so1zo mirati dal Signore - Egli 

dice - con occhio pietoso, e sono i suoi amici, perchè al maestro 

come ai r:enilori si deve ubbidienza, rispetto ed amore. 

La pedaJ!ogia cristiana /za questi principi che sono suoi, ma ri

ferendoci a S. Alfonso ci pare di andare alle origini stesse ove gli 

altri hall/W attinto in ricchezza di visione, per l'avvenire della nostra 

swola italiana che sem;Jre contribuì alle migliori fortune della Patria, 

perchè attinse dal Vangelo e da Roma la virtù dello esempio che 

trascina e commuove. 

c: Per conservarvi nel santo amore vi raccomando di essere umili 
- scrive il Santo peda[!ogista perchè senza umiltà non farete 
mai bene vero, nè acquisterete mai soda e durevole virtù.~ 

Puchè allora non si pone alla base del nostro sistema educativo 

questo principio d eU' umiltà? Sia umile il fanciullo, ma sia umile il 

maestro, sia più umile il maestro puclu; dal suo esempio apprenderan-
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no i bimbi Of!tzi virtù o impareranno ad essere ribelli, fuori di ogni 
leg{{e morale. , 

L'umiltà se noi Ja attuiamo nella scuola, tutto sarà più facile: 

e vedremo fiorire la bontà e l'amore, la carità e l'obbedienza, lo spi

rito di comprensione e di sacrificio. Poiclzè, per giungere in alto, 

perclzè L'animo si elevi, perchè l'animo della creatura camuniclzi con 
il Creatore, bisof{na educare questa anima e cioè - come insegna~~ il 

Santo - liberar/a dall'egoismo, dall'orgoglio, dalla corruzione, da 
fn~'ti i vizi, nei quali J' ha immersa il peccato originale, per am
maestrarla all'ubbidienza. 

Questo il compito del maestro, questo mistero di rinnovamento 

bisogna celebrare nella scuola, perclzè crescano Le nuove generazioni 

nei clima nuovo delle idealità perfette, al palpito di wz amore che è 

più forte di noi, perclzè purifica ed innalza, nel ricordo evangelico del 
Maestro e Redentore. 

A proposito del Congresso Eucaristico Nazionale Brasiliano 
celebrato nell'agosto scorso nella città di Belèm dello Stato del Parà: 

« ... i membri dell'Azione Cattolica scesero nei rioni popolari 
a tenere comizi di propaganda e ad invitare e preparare la popo
lazione alle Sante Missioni, che furono predicate a turno, durante 
un anno, nelle 20 Parrocchie della città di Belèm, da 18 Missio-
nari Redentoristi ». 

(Ossuv. Rom. 2. IX. 53) 

Nella scuola la redenzione deve avvenire ogni giorno, ogni gior· 

no deve avvenire il riscatto di un'anima abbandonata, perchè così· 

solo si adempie al magistero educativo, ed avremo domani una società 

\fatta di uomini ma sopratutto ~i a~ime, .di .anime tese alla suprema 
bellezza del volo verso sconfilzatt onzzonfe dt luce e di amore. 

Quando il maestro avrà così educato il fanciullo, penserà infine 

alla sua istruzione, cioè provvederà L'anima di quelle verità scienti· 

{iclze e morali le quali stesst - dice Alfonso pedagogista - insegne

ranno a meglio conoscere, ammirare td amare quel Dio, del quale· 

tutte le scienze rivelano la grandezza e l'amtJre. 

Educare, educare anzitutto, e poi istruire : ecco il segreto· 
dell'amore l 

CARMINE MANZI• 
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l A uo1 sorelle 

X a 
' cle[[ ab iJ-LLcllne cza 

All'osservatore più semplice, che guardasse le cose e gli uomini 
di questa terra alla modesta luce dell'elementare buon senso, non 
potrebbe sfuggire come nella vita morale di ogni giorno gli uomini 
5i lascino dirigere, incalzare, travolgere 
da forze meccaniche e irragiouevoli, dalla 
maisa inerte di pesi depositati dal pas· 
salo, lasciando inaridire e spegnere in sè 
ogni forza viva, ogni energia del pen
siero, ogni palpito del cuore, fino a for· 
mare essi stessi un nuovo anello automa· 
tico, un nuovo peso morto nel cieco 
~volgersi delle consuetudini sociali. Vi 
sono, nel mondo, situazioni intollerabili, 
convenzionalismi assurdi, perplessità an· 
gosciose e ingiustizie atroci di cui lutti 
noi siamo, dal più al meno, talvolta autori, 
talvolta semplicemente spettatori; di cui 
subiamo continuamente l'influenza demo
ralizzante. Tutti ne soffriamo, spesso fino 
allo spasimo; eppure tutti sembriamo 
metterei tacitamente d'accordo a dare il 
nostro piccolo contributo per tenere in 
piedi l'incomodo edificio. Tale è la forza 

Sacra Ordinazione 

~( noslco J)tudenle 

Rocco :BoUa 

r.lceoe i. 

eLi. oHoGce , 

c)uddiaconnlo 

01)i.aconalo 18 

25 

8ac.ccdolate e droe.lo(i.ca. 

dell'abitudine, questo cristallizzarsi in noi 
di opinioni già fatte, di idee correnti, di ataviche tendenze. Di tanto 
in tanto/ne sentiamo, è vero, il morso penoso o il legame paraliz· 
zante, ma non sappiamo disfarcerne, ci sembrano qualche cosa d'in· 
nato e di immutabile, come il colore dei nostri capelli o le caratte· 
ristiche della nostra razza. Così noi ci avvezziamo a giudicare cose, 
avvenimenti e persone non secondo il loro valore intrinseco, ma 
secondo le leggi di un codice fittizio, cui il lungo uso ha dato 
un'autoritaria parvenza di infallibilità ; così noi ci accontentiamo di 
risolvere problemi inquietanti e dubbi angosciosi con la soluzione 
àntica e sommaria, che ha prima di noi appagato spiriti superficiali, 
e soffocato incipienti velleità di pensiero indipendente, e precipitato 

nel buio vuoto anime ribelli. 
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~d i~ mondo cammina come ha sempre camminato, a grande 
soddrsfaz10ne dei suoi abitanti più placidi, ripugnanti alla discussione 
e pa~ros.i di n?v~tà. Ma fortunatamente il numero di questi pacifici 
do~rme~lt va dr~muendo. Troppe grida di dolore arrivano sino a 
nOJ e l eco strazrante penetra di tanto in tanto nell'intimo del nostro 
cuor.e e ci fa soffrire acutamente, ci scuote con palpiti e brividi, it 
p~lprto. della grossa marca umana che si agita attorno a noi, il bri
vrdo dr tutto il dolore, di lutto il male che la travaglia. 

Allora apriamo gli occhi e incominciamo a vedere. 
Le prime constatazioni che scaturiscono vive dalle nostre os~ 

Annun.~iamo i prossi
mi giubilei di alcuni 
nostri 'R'R. Padri 

Éf. ~eonacdo ~Jladino 

25° de((a dlacca 0cd[na.
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É?. ®e J)[Jtrilo 

25° (leCCa o)acca 0c,h~: 
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de((a &acca 0cdinadone 

25 olL 1953 
f.P. Baocn:onc. 50° 

~cofessione Bfefigi.ow 21 
noo. 1953 
f'J'. 
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25 clic. 1933 

servazioni spontanee e spassionate, sono 
d i una limpidi là e di una chiarezza im
pressionante. E come mai uomini e uo
mini hanno l'aria di non rendersene conto , 
arrivano alla morte senza essersene ac
corti mai? A noi sembra di dovere lan· 
ciare nel mondo il nostro grido di allar
me, di non potere contenere il fervore 
di amore e di dolore, di sdegni e di a· 
nelili che ci gonfia il cuore. , 

Ore ardenti e tormentose, luminose e 
tetre nello stesso tempo che molti, che 
quasi tutti, io credo, passano nella vita 
e che troppo spesso dileguano senza 
lasciare traccia. Se non possiamo portare 
il peso dei dolori del mondo, lasciamoci 
almeno penetrare dagli occhi profondi 
che ci arrivano ad ogni istante, abituia
moci a raccoglierli religiosamente, a 
guardarli nella luce della realtà. E sopra 
tutto non accontentiamoci dei sentimenti 

v~~hi e complessi che si ripercuotono in noi, quando formida. 
b1h problemi ci si presentano in blocco, sforziamoci di abbracciarli 
nella loro intricata vastità, ma non pretendiamo di trovare in noi 
stessi la soluzione completa, non lasciamoci ingannare dall'errore 
che travolge o scoraggia tante anime generose che vorrebbero 
arri~ar.e d~ colpo a infrangere ogni catena, a sp~ziare negli oriz
zonti hben. Il segreto della libertà sta in noi e prima di sottrarci 
a tanti legami esteriori, siano pure incomodi ed assurdi, vi è un 
lungo, penoso, assiduo lavoro di liberazione che ciascuno deve 
compiere nel silenzio della propria coscienza. 

(continua) EMMA BOCCIA 
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l Jn 'famiglia l 

ss. l l l 
l mesi di luglio, agosto e set

tembre hanno segnato una inten
sa attività spirituale nella nostra 
Provincia. 
Il Collegio di Pagani - per pochi 
giorni tornato nel silenzio e nella 
solitudine per la partenza degli 
Studenti per le vacanze ad Avel
lino ha visto per tre volte suc
cessivamente riaffollarsi i corri
doi di Padri, giovani e non più 
giovani, tutti sul campo dell'apo
stolato nelle varie forme a loro 
affidate per il trionfo del regno 
di Cristo. Le loro anime raccolte 
in silenzio e preghiera presso la 
Tomba del loro Padre e Maestro, 
hanno riguardato il lavoro com
piuto e, contemplando il vasto 
campo che ancora li attende, si 
aono rinnovati nelle energie dello 
spirito per rispondere più degna
mente ai disegni di Dio. 
Primi, e per cinque giorni, i Padri 
Formatori e Professori dei nostri 
giovani. La missione educatrice 

è stata il soggetto delle parole 
che a loro - con amore e zelo 
- ha rivolto il M. R. P. Farfaglia, 
ricavandone il bisogno di una 
più piena formazione personale, 
la luce di una missione altissima, 
i propositi 
per un la
voro, sem
pre più fe· 
condo. 

P o i, in 
due turni 
di 1 O gior
ni, i M. RR. 
PP. Rettori 
d e l l e Co
munità ed i 
PP. Missio· 
nari, pro
strati ai pie
di del gran
Apostolo S. 
A l fon so, 
hanno ac
colto il cre
quiescite pu
sillum ~ ed 
hanno ma
turato nella 
preghiera e 
nella riflessione i propositi di de
dizione sempre più piena alle a
nime, ideale di ogni ora ed ansia 
del loro zelo. Ad essi ha parlato 

il M. R. P. 
Si sto nel 1° 
Turno, ed 
il R.P.Com
parelli n e l 
secondo. 

In Siijno
re benedica 
i propositi 
di ognuno. 

Parlrl del secondo !urna. 
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NV D GIC 
DELLA PROVINCIA NAPOLETANA 

Un incontro fraterno per mel· 
tere in co
mune le e
sperienze di 
lavoro, per 
discutere si
stemi e d 
idee, e po
ter tracciare 
c o n sano 
occhio rin
novatore u
na linea di 
condotta 
nel nostro 
problema e
ducativo e
ra stato ed 
era nel de· 
siderìo d i 
tanti forma
tori dei no
stri Aspi· 
ranti, Novi
zi e Studen· 
ti. M o l t e 

volte chiesto e qualche volta ten
tato, solo ora si è realizzato per 
la volontà decisa del M. R. P. 
Provinciale. 

Il tempo scelto è stato il più 
propizio: 
dopo i riti· 
ri, nell'am· 
biente spi· 
rituale e ar
dente d i 
nuove de· 
dizioni da 
essi crealo. 

S o n o 
convenuti 
oltre i for
matori ed i 
Professori 
di oggi, 

anche i venerandi educatori di 
ieri. 

Il Convegno, presieduto e di· 
retto dal M. R. P. Provinciale si 
è svolto sulla traccia di un pro
gramma già studiato e inviato a 
ciascuno dei partecipanti tempo 
prima. Esso è durato tre giorni: 
21, 22, 23 luglio. 

In ogni giorno ci sono stati 
tre incontri : due al mattino: alle 
ore 5,30, per la meditazione det
tata dal P. Sisto sul tema c Gesù 
educatore» ; ed alle ore 1 O, per 
una conferenza pedagogica te
nuta - con competenza ed ar
dore - dal Rev. F. Sisto delle 
Scuole Cristiane. Egli ha pre
so a soggetto: Le virtù del 
buon Maestro, le virtù da svi
luppare nell'educando e la pra
tica catechistica, svolgendo tut
to secondo gli insegnamenti di 
S. Giov. Battista de la Salle. Uno 
al pomeriggio : ore 17: per l'e
sposizione e la disposizione sui 
problemi più urgenti della nostra 
pedagogia, così disposti : 

1° giorno: L'Ambiente forma
tivo, con speciale risalto alla ne
cessità della collaborazione tra i 

Padri del ferzo turno. 
(continua a pag. 148) 
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E', fra lrJ cose lasciate dal Santo nella cameretta del suo heatn transito, qttelln che più attira

l'ammirazione dd pelle!{rini e visitatori. 

Recinto dalla nuda miseria 

d'una claustrale· celletta 
tu, povero letto, 
unico grande rP.taggio rimani 
llell'immen,ut ricohezJ:a 

d'Alforuo Maria De' l>iguori. 

Il lPgno tuo duro, 

0ra per ora, ha sentito 
l'atroce martirio 

della vergin~t carne del Santo; 
il tuo ruvido sacco 

ha raccolto le infinite lacrime, 

ver.wle sulle piaghe sempre aperte 
del Dio Crocifi,so, 
sul tenero amore, 
incompreso e negletto, 

della Madre de' Dolori; 

i gemiti e le suppliche ardenti 

l'e' fratelli lontani da Cri1to ; 
e alfin l'cutasi santa 

d6lle sue noz.11e eterne col cielo. 
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Dall'angolo polvern.w 

dAll'umile cAlla 

hai tiL levato, 

in più di un secolo e mezzo, 
la più. sublime lode 

al poverello del Signore, 
mentre scotendo il capo, 
i grandi della terra 

e col pianto ml volto i pii cristiani, 
ti son passati d'accanto. 

O .santo letruccio, 

nel tuo cunto immortale 
v'è l (l celeste e.,.senza 

del V angelo di Crillto, 
[(l realtà eelute dell'accento divino : 

"Benti i poveri ... 
di loro è il regno de' cieli ... , 

COSIMO CANDITA 

'l Quadretti Alfonsiani 

D. Alfonso, giovane Sacerdote, 
si dedicò a intenso apostolato in 
mezzo al popolo. Nel raggio dci 
suoi insegnamenti e attorno al suo 
·COnfessionale raccolse un gran nu
mero di uomini, nei quali destò alto 
tono di vita spirituale e fèrvore di 
preghiere e penitenze. E tra essi 
vi furono di celebri penitenti. «Non 
·erano questi persone nobili, ma 
lazzari, saponari, muratori, barbieri, 
·falegnami ed altri operai; ma quanto 
più erano dell'infima condizione, 
tanto più venivano abbracciati da 
Alfonso». Chi sa se al tempo di 
P. Tannoia che scriveva queste 
parole vi erano demagoghi come 
quelli di oggi. Questi almeno non 
sospetteranno che quelle là siano 
parole di propaganda, tanto più 
che quando avvenivano quei fatti 
c quando furono scritte quelle pa
role Carlo Marx non era ancora 
nato, e non si sentiva proprio il 
·bisogno di lui. Se quanti hanno 
letto « Il Capitale , avessero letto 
il Vangelo e le Vite dei Santi, per 
attuarli, non avremmo avute le de
lizie che oggi abbiamo nella so
cietà ... 

Ogni sera vi erano adunanze 
nelle piazze più remote e solitarie 
della Città; e lì l'Apostolo e i la
voratori parlavano, proprio demo
craticamente, non di posti, paghe 
e salari o di scioperi e serrate, ma 
di verità di fede, di atti di virtù da 
:fare, di vizi da togliere ecc ... 

E il diavolo? Non ci entrava in 

et t 
quelle adunanze; ma volle farci 
entrare almeno la coda. 

« Ma che sono quelle adunanze? 
Di che trattano ogni sera? E che 
fanno in mezzo a quei lazzari quei 
Sacerdoti? E proprio quel D. Al
fonso, l'avvocato ... ? Combriccole 
contro lo stato e la dominazione 
spagnola? Oppure sette di eretici, 
covili di protestanti?» 

Allarme generale nelle sfere re
sponsabili, ecclesiastica e civile. 

Uno di quei penitenti una sera 
fu accusato ad Alfonso che si ci
bava solo di erbe crude e radici ; 
ed era artigiano che doveva soste
nere la famiglia colle braccia su
date. Ma un altro di quella adu
nanza, in tono scherzoso : « Iddio 
vuole che si mangi; e se vi sono 
date quattro costatelle, mangiatele 
con buon appetito ». Commenti di 
risate e facezie. 

Ma ci fu chi sentì quelle parole 
e quei commenti, e li capi chi sa 
come. 

In pochi giorni fu mobilitata la 
corte del Re e anche la Curia del 
Cardinale. « Sono eretici, sono beo
ni, sono viziosi...: colpiteli, o presto 
ne sarà infetta tutta Napoli». E 
furono colpiti fulmineamente: ar
resti, indagini, perquisizione alle 
case, bastonate .... Ma i birri resta
vano disorientati a vedere che quei 
lazzaroni, sotto le percorse, ride
vano, raccomandandosi l'un l'altro 
di saper soffrire. 

Ma poi si seppe che l'animatore 
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di tutto era Alfonso, e allora cad
dero di colpo tutti i sospetti e ti
mori, c lasciarono in pace quella 
povera g e n t c. Naturalmente ad 
Alfonso fu raccomandata un pò più 
eli ... prudenza, pcrchè in quei giorni 
a Napoli spirava un vento un pò 
antipatico, nonostante il canto delle 
sirene dci golfo. 

Ma la rapida avanzata della no
tizia clelia nuova setta non potè 
essere arrestata, e in pochi giorni 
ne fu allarmata tutta Napoli. E 
giunse fin nei luoghi più remoti. 
Un giorno il Mazzini, amico di 
Alfonso, anelò a celebrare Messa 
all'eremo elci Camalcloli. Uno di 
quei solitari, tutto costernato, per
chè sapeva che l 'errore sa prendere 
tutte le forme, nomi ed emblemi 
(confr. le battaglie elettorali italia
ne), domandò al Mazzini: 

« E quella setta cosa fa a Na
poli'(» 

« Quale setta dite voi ? » 

« La setta cklle costatelle l » 

VINCI 

* * * 

(continunzionn png. 14.'>) 

formatori diretti ed i Professori, 
i Confessori, gli altri membri ch~i 
coll~gi di formazione. Il P. Si ca 
ha presentato il problema td ha 
notato i principi per una ':ìoluzio· 
ne adeguata alla luce della peda
gogia e dei documenti Pontifici. 

2° giorno : L'Educazione mo
rale, insistendo sui mezzi per ov
viare a quanto mina la forma
zione individuale e sociale. Il P. 
Barillà ha esposto l'urgenza del 
tema ed ha indicato i mezzi op
portuni 

3° giorno: L'Educazione fisica 
guardata in genere e in partico
lare come ginnastica, giuoco e 
vacanze. Il P. Litta ha tracciato 
le linee di una impostazione e di 
una soluzione completa. 

l principi dettati dai relatori 
sono stali esaminati, discussi, il
luminati con i dati dell'esperien
za. Si è poi ogni giorno venuti 
a conclusioni pratiche per un si
stema educativo che si illumi11Ì 
della luce del nostro spirito Re
dcntorista e risponda alle esigen
ze legittime del nostro tempo. 

Il lavoro, animato da fraterni
tà, sincerità ed interesse, ha se
gnato un inizio che sarà di fe
condità e di luce per l'avvenire 
dei nostri giovani ... 

P. SICA 

Abbonati ! f.' anno volge alla fine ; affrettatevi 

a rinnovare il vostro abbonamento per l'anno 1954. 

'Procurateci altri abbonati. 

t ate che la benedii!ione di S. Alfonso entri 
tn molte altre famiglie ! 
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Dalle nostre 
Scuole Catechistiche 

Nella campagm1. di Pagani, 
in contrada Via Homana, è 

sorta nel terreno clonato flalla 
Sig. n a Onrrnelina Gallo, una 
mwva Chiesa, intitolata alla 
Madonna di B"~atima. 

Il progetto dd Tempio è ope
ra dell' Ardl. Pro f. :H'erdi n an do 

Ferraioli della Hoprinte1Hlenza 
alle Arti Antiche presso il Mu
seo Nazionale di Napoli. Egli 
ha diretto i lavori con gTande 

amore e passione, prcst.a.ndovi 
gratnitamente tntta la sua ope
ra. Orma.i l'edificio è completo 
nell'ossatura robusta e nelln, li
nea elegante, quanturH1ne non 
sia an(~ora rifinito. La Chiesa 
nuova ò salita in alto tra il 
verde drgl i aranceti coi sacri
fici dPgli agTicoltori stessi, col 
concorso di molti benefattori, c 
per continuo interessamento dei 
Padri di questo Collegio, specie 
del P. Provinoiale, del P. Ret
tore e del P. O. Candita. 

Frattanto si preparava la. 

Appena benedrlla la statua, una 
!Jimfw l'r•lila da A"r<elo 1•olò a dare 
alla Ver!{lne 1111 !Jac/No di innocenza 

e amore a nome di lui/o Il popolo. 

Statua della 1\:faòon n a rti Fa
tima, affidando l'inr.arico alla 
Ditta Guacci di Lecce. Il po
polo aspettava la Statua, che 
nella Chiesa doveva formare il 
centro dell'attrazione c della 
vita religiosa. E la sua cnt.rata 
nella Chiesa si volle celebrare 
con una solcnt1e c grandiosa 
Processione, scegliendo per essa 

la data della domenioa 12 1 u
glio. n grande giorno fu prepa
rato con avvisi di vario genere 
c con manifesti, nella citta c 
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nei pa1's1 vicini ; e in campag·na 

llf•llt~ Clli1·:-;a st,(':-;:-;a COli 

m1d t1· g iorn;ltJ' d i pn•g·hi<'ra, d i 
prl'dical':ionl' e di organizzazione. 

N l'l ponH~riggio d1~l l 2 luglio 
~i adunarono in Pi:IZ/ia ~. A 1-

fon:-;o t.JJIW lP ConA'n•glw e As

socia;r,ioni Cattolidl<' dt'lla <'Ìtkl. 

I l popolo della campag·na 1·ra 

prf'cedu to dall'Associazione rl<·l k 

Figlie di ì\laria, son:1 1wlla 

Clli('sa nuova: il popolo 1li'lla 

ì\·ladonna di Iratima si dist.in

glti'V<l· dO\'IIIlqiiP per Ì)lllllll('l'O, 

pn l'ortlinP, p<'r l'Pntusiasmo 

m:utif1~st.ato nni continui canti 

cd ac:clarnazioni, per la vari<~Ul 

dei colori ll<~lle uniformi sia del

l<~ Figlie di Maria sia 1lcllr. 

himhr. vr.st.it.c 11a Angeli, e in

fìnc per le ìscri?:ioni, bandil'rì
nn in mano a. t.utt.i i fancitrlli 

r~ fa.ncillllc, cart.l'lloni ccc ... ln

tcrvcuncro an eh e rnol ti gn1 P!JÌ 

dalle c:itt.h vicine, tra etti s1· 

distinse il gruppo <li S. Mar

zano con 200 persone, guidato· 
dal Parroco. 

]I'n nn riclliamo <li tutti f{ltan
do uscì fbl Collegio, <tniian11o 

verso i l ccn tro dd !:1 massa, I' au

t.ouJPzzo t.ut.t.o pavrsat.o l' Ìllfio
rato che porta va la St.at.ua ; e 
fl'altra part.1· s;lliva sul palco 

S. !•~cc. il Vescovo di Nocera, 
per la belH~diz:ionr.. 

Quando fu scoperto i ntlanzì 
;dia Basilica di S. Alfonso il· 
gruppo scttlt.on'G, composto da 

ì\Iaria. tutta candore fregiato di 

oro e dai p:tstorclli in ginocchio 
ai st1oi piedi, gli occhi <lella 
folla furono rapiti in quella vi

sione 1li incanto : brividi al 
ct1ore, lacrillle calde, (~selama

zioni srllt.Ìt.(~ e spontanee ... 

S. .B~cccllcnza benedisse la 
Statua e offrì l'inr:enRo. Tntta la 

scena, c o In c 

anche lo svol

gimento della 

Processione,(' 
stata ripresa 
in un docu
mentario oinc~ 

mat.ogra fico. 

S, t:cc,;:a .lfons. F. 7opprts, dopo la flenediziomc della Statua 
prrsiedc la solrnnr. Procesgionc. 

l l rito non 

c r a ancora 

termina.to che 

dall'alto scese 

una larga e 
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densa pioggia 
. di fiori, e dal
la piazza sa

lirono a Ma
ria fiori, ap
plausi fr,rvi

dissi mi. r.ant.i 

. e g11ida in un 
fcst.O!-·m clamo

re, mentre la 

hatHla, l(~ cam
pane, gli spa-

f.a lunga r 1·aria. schlrra drlla popot.u:ionc della ram{laf<llll era 
preceduta da fanciulle /11 aMI/ slm!Jo/icl c dalle Figlie di Maria. 

ri Htc•ndcvano 
intorno al (t naf1ro n n a vasta 

cornice 1li risonanza. 

Lentamente si sYiluppù la 

Pror.ossione : le Associazioni, il 

popolo della Chiesa di Fatima, 
le Congreghe, S. I~cc. il Vesco
vo col Clr.ro e i Padri H.eden~ 

toristi. Poi il earro con una 
cinta di Angeli intorno a 1\faria. 
e con <lei miraeola.ti. Seguiva. 
un coro di nomini della cam

pagna insieme alla banda, e 
infine la folla non organizzata. 
Era tutta una serie <li qua.rlri, 
una lunga composizione di co

lori risultante da nniformi, da 
stendardi ecc ... Ai lati della Pro
cessione si sten(leva una catena 

di popolo, ai Cl'ùciceld si pigia-

. va n n a siepe di folla, c la. rna.s

sa in processione scorreva tra 
un flusso e riflusso di applausi. 

Il gruppo sCII aon'O, s]anciato 

in alto, punto hianr.o o lumino

so in una movimentata policro
mia, avanzava como una visione: 
la bi:mea B.egina, colle mani 
congiunte e colla testa delica

tamente piegata su Lucia, svol

geva un colloquio colla pasto
rei\ a, e pii1 intimo e secreto con 

migliaia c migliaia di cuori, che 

ineontnwa nel suo passaggio 
trioufal(~. 1\[an mano che il 

gruppo avanzava, l'onrlata di 

applausi c di evviva si svilup

pava, la pioggia di fiori infittiva, 
susS('gllPtHiosi da balcone a bal

cone. l~ si raccoglievano dalla 

folla rspressioni di ammirazione 
per la bellezza della Statua, 
c per la moltitudine e il con

tegno della Processione. 
In piazza del Corpo di Cristo, 

s. Eccellenza in nn discorso 
con alti sensi e gai colori, fece 

151 



;1 l l a ClJiesa, 

dove il M. R. 

P. Provincia

le diede per 

tutto il popo
lo il ben venu

to alla H<'g·i
na al suo tro

no di amore. 

La Stntua 

. !Jiet;o. la Statua srguit•a In l'roCI'ssionr 1111 en/usioslit:o xruppo 
rft r~onunr rf:·f/a campaj!llll, rlrr, ran/a11do con!illrramrnte per via lt! 
lorlr rlrllo f,rglna, rlr:slrrrono /'rrmmirazionr rfella cfl!ri.. 

ftt po~ta 1 n 

Chiesa, s u l 

trono di mar
mo che si ele-

halzare la porrata mondialP <Id 
l\I<·ss;t~gio di Fat.inw, e la dc

vov.ionc dc~ll' l tal i a Flll<l Madonna. 

Dopo l;1, sosta, la ProcPssione 

ri p n· se i l ritmo, percorrendo l<~ 

strarlc\ principali dc~lla (:ittA <'il 

l11 n go percorso <l ella campagna. 

Q11ando si arrivò nei lirnit.i della 

contrada d<·lla Ma<lonnn, la gen

te, 1:imasta nelle case a gu<1rdia, 
ven1va sulla st.ra,da eon fiori c 

offerte e salutava Mnria in gi

nocchio, pian~endo <li gioia. Hi 
arrivò ali 'i m hru n ire: la folla si 

string<~va nella Chiesa, si pigia

va nella piaz?-ctta, P ~i sten

deva nelle vie adiacenti e JJCÌ 

campi. La Vc·rgine passò attra

VNso la foUa, tra due sponde 

acclamanti, e sostò innanzi 

va al cl i ~opra dell'altare. 

Nei giorni Regncnti il popolo 

ha fatto la corte alla Regina sia 
al mattino alle SS. l\Iesi4e e ai 

Haeramtnti, sia a sera alla pre

dioa~ione e alle fttnzioni solenni, 

colorite an1:hc <lalla partecipazio-

ne grazio~a di n1olte 

SCCIJC 1lei falleiiiJ]Ì, 

e 

Ora ì\La.ri a ha preso possesso 

della Sll<l Ca~a. tra i flgl i più 

cari: parla a Dio per loro e a 

loro d i Di o. Hesta nel silenzio 

dei oampi, bianca fìent.inella del 

Cielo elle veglia, ì\Iadre (li bon

t:t (:]Je c~siste c hencdicc <JUel 

popolo hllono, devoto, laborioso, 
ohc B~lla va voluto ta,nto vici

no al suo C n ore Irn macolato. 

AUTORIZZATA LA STAMPA CON DECHETO N. 29 DEL 12 LUGLIO 1949 

COOPERATORI REOENTORISTI 

Qualiano - Zelatrice Caccin.punti Maria /)nmPnica- Viventi: D'Angelo 

Ersilia, Sgari~lin Br:ncdetto, Cacl'inpuoti Cref<C<·nzo, TePnro Antonietta, Di 1\hria 

Carmine, F(~rrillo Giuseppa, Gu~rino Anna, Guarino thrcchinn - Defunt,i: Ta· 

glialatela Filippo, Taglialat~la Carmela, Ta:.;liulatrln Anto11io, (;uarino Filippo, 

Tornincasa i\larin, Barbato Giu>H'J1JW, Savino Luigi, Frnttaldn Carmela, 11aisto 

Gìusrppina, l'clella Gin;wrpe, Di Do111Pnico Giovamd, Cit;n,,lla Almerindn. 

Zr>l11tric•• l-ìcci"rdiello Antonil'llfl - Vit•rnti: l iccinr.lidln Domenico, Man· 

na AgncFe, i\licìlla Fortunata. Fde Grrarrla, Hanuccia l'ulnt:~, Dcvita Anna, Chia• 

nesc~ Teresa, C:~ceiapuoti i\laria, Odierno (;iovnnna, D'OrfHI Eknn, Unahnlda An. 

tnnictta, Carandentc Angela, Vallcfuoco Immacolata, (crqua Hoea, Del Giudicio 

Francesco, LicaF<trn Terf'Sa, Husso Pietro, Va~tnrdln Fsterina, Devide Carmela, 

Ccrvctti Maria, Strazznlo A~oslino, Lucca Tcrrfw, D~luca Maria, Frez:d Antonietta, 

Licciardif'lln Domenico, Chianese J\lJchelina, Cerqua Vigilanda, Cacciopuoti Filo· 

mena. - Defunti: i\lauricllo Teresa, Fruncillo Anl!cla, ì\largiore Giuseppe, Ca· 

paqso Rosa, Capasso Stefano, Vallcfnoeo Carlo, ]\[aisto Maria, Napoli Maria, Tam· 

paro Francesco, Porcello Annielo, J\Ticcille Domenica, D'Angelo l1io1·enzo, Dc Lu· 

co Stefano, Cerqua Francesco, Napolano Antonio, Dimario Pasrpude, Del Giudicio 

Giuseppe, Marroni Francesco, Deluco Stefano, Dalterio Stefuno, Cocciapuo Pietro, 

Baratto Rosa, Husso Giuseppe. D'Angelo Gin~~"PJle, Bnrlato Francesco, DcllHlnis 

Gioeond~, Caceiapuoti Raffaele, Licciardif'llo 1\lnria, Cacciaruoti Sur:t<>lo. 

Capocot.ta A11gnlirw Viventi: Palma i\lnddalena, Savino Emilio, Boscaglìa 

Giulia, Gnmuta Caterina, Davide Maria, D'Aiterio Ursola, S~ariglia Anna, Chio· 

nese Vincenzo, Perfetta Carmela, Chianese An~elinn, Savanelli l\Iaria, Cnpocotta 

Angelina, Rn<H~ca Angelina. - /Je[1111ti: Lo:nharcli Nicola, Palma Filippo, Pia· 

nese Gituwppina, Savino Stcfnno, Cap(H:otta 1\laria, BoRC'UI.dia PuFquale, Pirozzi 

RaiTaele, Bosea~lia Gennaro, Boseal!lia Francesco Giovanni Cnlllato, CiccHrelli 

]\[aria, Berretta Gic.vanna, I>'Aiterio Nicola, l'i a neRe Addieco. Savina Teres~, D'Al· 

tcrio Anna, Barbato Haffaele, Cacci11pnoti Gius!'ppe, Lfgnirio Giuseppina, l'en· 

nacchia Aurora, Cacciapuoti Franc:esco, D'Alterio :-.tcfano, D'Altcrio Carlo, 1\la· 

riano Hosn, Pezzurro CnrmirH~, Cncciapunti Antonio, Fnttnldo Olmerinda, Di Lan· 

ro Gennaro, Cavnllo Maria, Tnfuti Maria, Cacciapuoti AlesRio, Scarola Angelina, 

D'Alteri o Lucia, Scarola Brigida. 

nostd ®efuntl 

Angri: Hos11 l>' AmhrcBio, morta I'B agosto, t an· 

to devota di ~. Alfonso c :r.elatrice delle nostre O· 

pere. 

Pagani: Maria Carmela Anwrflnte, consorte del 

hnrhierc del nostro Collegio. N. 14·8·1B96 Morta 21 

Bettcrnhre 1953. 

(coulinua) 

Maria Carmela Amarrwtc 


